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Messa per i dirigenti del mondo sportivo ambrosiano
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Milano Chiesa di S.Antonio, 29 ottobre 2007

VITA CRISTIANA

E MONDO DELLO SPORT

Un saluto fraterno e cordiale a tutti voi e un grazie sincero per aver accolto anche quest’anno l’invito a partecipare a questa S. Messa. So che nella realtà sportive che dirigete con impegno c’è sempre tanto da fare, cioè da organizzare, da amministrare… Ora però possiamo vivere insieme un momento di sosta, lasciando che sia il Signore ad accoglierci e ad offrirci il ristoro della sua presenza, della sua parola e della sua benedizione sulla nostra vita personale, sulle nostre famiglie e in particolare anche sui nostri impegni sportivi. 

Una “mia squadra”?

Quando leggo sul giornale o sento al telegiornale notizie sportive mi viene più volte spontaneo pensarvi e ripromettermi di pregare un poco per voi. E’ vero: forse siete protagonisti meno clamorosi dei campioni celebrati, ma so che siete non meno importanti per la pratica sportiva di centinaia di migliaia di persone nel nostro territorio e ancor più per l’affermarsi di una cultura autentica dello sport, soprattutto tra le giovani generazioni. 

E proprio sotto questo profilo culturale e dunque educativo e in quanto impegnato anch’io come Vescovo in un’opera pastorale che ha in definitiva un particolare valore educativo, vorrei rivolgermi a voi usufruendo di un linguaggio sportivo e dirvi che vi ritengo come una “mia squadra”. Non sarà quella che alcuni media recentemente ed in modo equivoco hanno voluto profetizzare come un impegno addirittura del Vaticano, ma una squadra di maggior significato, perchè penso che con competenti e bravi dirigenti dello sport, capaci di saper mantenere le giuste priorità e promuovere i valori autentici dello sport a servizio delle persone e della società, potremo insieme vincere molto, molto più di un campionato, potremo vincere cioè le sfide educative che oggi sono le più urgenti tra quelle da cui tutti – nella Chiesa e nella società - siamo interpellati. 


Una luce e insieme uno stimolo in questa direzione ci possono venire dalle letture bibliche che abbiamo ora ascoltate. Certo, interessano direttamente la vita cristiana come tale, ma presentano anche degli spunti che possono essere di aiuto per il nostro impegno di sportivi.

Un “grido” di vittoria

Nella prima lettura abbiamo ascoltato un brano di una lettera che san Paolo indirizza ai cristiani di Roma. L’apostolo ci conduce al centro, al cuore della vita cristiana: siamo per grazia figli di Dio! «Voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo. ‘Abbà, Padre!’» (Romani 8,15).

Proprio questo “grido”, intessuto di fede, di gratitudine e di gioia, ha tutto il timbro di un canto di vittoria. E qui ci pare di poter ritrovare un’analogia con quanto avviene nelle attività dello sport.  Infatti, come per lo sportivo c’è una meta, un traguardo o una realizzazione che fa esultare e alzare le braccia al cielo perché finalmente ha conseguito un premio desiderato, così per il cristiano è possibile gioire in profondità – gridare di gioia - per una vita che si riconosce termine dell’amore immenso di Dio, che può dirsi, anzi che è veramente una vita da figli di Dio.

E Paolo prosegue: «E se se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente partecipiamo alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria» (v.17). Come si vede, ci troviamo di fronte a un testo assai denso, che merita di essere enucleato nel suo contenuto: esso ci apre a una prospettiva che è originale per la vita cristiana, ma che può avere una sua ricaduta anche sul mondo dello sport. 

Possiamo esprimere così il contenuto del testo di Paolo: è nel Signore Gesù - che un giorno sulla croce ed ora nella Messa dona totalmente se stesso per noi e per la nostra salvezza - che noi abbiamo la nostra sicura e insuperabile vittoria sul male, ossia su tutto ciò che contraddice la nostra dignità di persone e di figli di Dio e che rinnega la nostra vera libertà: gli egoismi di vario genere, la disistima o il rifiuto degli altri, le colpe contro Dio e il nostro prossimo. Ma a noi per grazia è donato lo Spirito santo, che con la sua energia straordinaria ci fa vivere una “vita nuova”, la vita stessa di Gesù, e così ci rende capaci di lottare per il vero, il buono e il bello; di impegnarci per la giustizia e l’autentica libertà di tutti; di rispettare e promuovere l’inviolabile dignità di ogni persona, senza mai considerarla e trattarla come una “cosa”; di aprirci alla riconciliazione e al perdono; di avere una sensibilità spiccata per chi è nella prova e nella sofferenza; di onorare il primato di Dio – di un Dio che è Amore -su tutti e su tutto. 

Questo che dico della vita cristiana ha valore pure per la vita dello sport. Anche le parole di Paolo: “Partecipiamo alla gloria di Cristo se veramente partecipiamo alle sue sofferenze” racchiudono un richiamo suggestivo non solo per il cristiano ma anche per lo sportivo: per l’uno e per l’altro esse dicono che non è possibile vincere a poco prezzo, che occorre spendere la propria libertà – anzi se stessi – con coraggio e in totalità.

Per una vita “raddrizzata”

Di grande interesse per noi è la pagina del vangelo di Luca che è stata letta (13,10-17). L’evangelista ci presenta un miracolo di Gesù e insieme una disputa sulle regole del tempo. Un miracolo: so che anche nel linguaggio retorico del mondo sportivo non poche volte si parla di alcune imprese come di imprese “miracolose”. Una disputa: non una disputa, ma le discute occupano anche lo sport “parlato”. In realtà se ne fanno sin troppe: tante sono del tutto inutili, e comunque montate ad arte solo per accrescere l’audience. 

Il miracolo che Gesù compie, in giorno di sabato, è quello di guarire una donna da uno spirito che da diciotto anni la teneva inferma: «era curva e non poteva drizzarsi in nessun modo» (v.11); era dunque impossibilitata ad una vita normale.

E’ un miracolo che tocca da vicino anche noi, perché è fortemente simbolico della nostra situazione attuale: siamo tutti, come quella donna, immersi nello spirito del nostro tempo e nella cultura oggi dominante che ci tiene come imbrigliati in mille condizionamenti, impediti dall’avere relazioni libere, serene, autentiche con gli altri; ci ritroviamo spesso ripiegati su noi stessi, “curvati” sul nostro “io”, e dunque preoccupati al massimo delle nostre esigenze, peraltro sempre più ingigantite da bisogni indotti e in definitiva mai soddisfatti. Il rischio che corriamo è di obbedire a una “legge”, non scritta ma terribilmente reale, che ci fa schiavi di una strisciante ma vera e propria “dittatura”: la dittatura dell’avere e dei consumi, delle apparenze che eliminano l’essere, delle gerarchie sociali fissate con il criterio del potere e del piacere…

In questo clima è difficilissima, se non impossibile, un’educazione dei giovani che risulti davvero autentica e liberante, capace di sprigionare le energie positive di ciascuno nel dono di sé, nell’impegno per gli altri, in una visione della persona, dell’amore, della vita, del mondo che sa cogliere i valori più profondi, quelli etici, spirituali e religiosi.

Dobbiamo allora riconoscerlo: abbiamo più che mai bisogno del miracolo di Gesù: «Gesù la vide (questa donna), la chiamò a sé e le disse: ‘Donna, sei libera dalla tua infermità’, e le impose le mani. Subito quella si addirizzò e glorificava Dio» (vv.12-13). Chiediamo al Signore che ci rivolga la sua parola e ci imponga le sue mani; chiediamo che ci guarisca, ossia che ci restituisca alla nostra dignità di persone e di figli di Dio, che raddrizzi la nostra vita e quella della nostra società orientandola verso tutto ciò che veramente conta nell’esistenza perché sia realmente buona, giusta, bella e felice. 

Anche la disputa sul “sabato” ha qualcosa da insegnarci. Scrive Luca: «Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, rivolgendosi alla folla disse: ‘Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi curare e non in giorno di sabato’» (v.14). Abbiamo bisogno di ritrovare lo spirito più profondo dell’osservanza del “sabato”, cioè delle regole del vivere comune. Il loro significato è di aiutarci e sostenerci nel rispettare sempre il primato della persona su ogni altra attività o interesse e nell’assicurare lo spazio necessario per coltivare i rapporti fondamentali con Dio e con la famiglia, e più in generale con gli altri.

Sono convinto che anche lo sport può molto contribuire a questo urgente “miracolo”: tutto dipende dal suo realizzarsi come prezioso strumento educativo – in primis per i ragazzi e i giovani – nei riguardi di tutti i valori umani, non ultimi quelli etici e spirituali. In questo modo anche le realtà sportive, per merito di tutti i suoi protagonisti, diventano un effettivo aiuto nel “raddrizzare” le persone, sino a restituirle alla loro fondamentale missione – anche se non sempre conosciuta – di “glorificare Dio”, come il Vangelo ci testimonia presentando proprio in questi termini la reazione personale della donna guarita dal Signore Gesù.

Tra poco desidero consegnare a ciascuno di voi un libro. È antico, eppure sempre  nuovo, capace di comunicare la forza e la novità dei miracoli che Gesù vuole fare anche servendosi di noi come suoi strumenti: e tali diventiamo quando lo ascoltiamo, lo seguiamo, gli obbediamo nel prendere le decisioni che servono alla nostra vita e alle importanti realtà in cui ci impegniamo, delle quali la prima penso che sia la famiglia.

Si tratta di un libro che personalmente e con i miei collaboratori sto diffondendo in Diocesi in questi mesi: Leggere la Bibbia in famiglia. Il libro contiene non l’intera Bibbia ma il Nuovo Testamento e i Salmi. Sono pagine che possono ridestare in molti il gusto per i legami più sacri, quelli degli affetti familiari, quando sono vissuti nella verità, con impegno e quindi anche con sacrificio, ma soprattutto con amore e con gioia.

Vorrei poter contare anche su di voi perché le parole “eterne” dell’amore di Dio che è in mezzo a noi abitino anche nelle vostre case, diventando parole “storiche”: una vera e propria “cronaca” di ogni nostra giornata!







+ Dionigi card. Tettamanzi
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